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Sono quattordici i rappresentanti 
dei territori occupati che con la Giordania 
siederanno al tavolo delle trattative 
affiancati da un gruppo di «consiglieri» 

Tel Aviv: «Se emergerà un qualsiasi 
coinvolgimento con l'Olp ci ritireremo» 
Arafat da Parigi: «Sono tutti dell'Olp» 
E si dichiara pronto a incontrare Shamir 

Già ombre sulla conferenza di Madrid 
Con Israele è polemica sulla delegazione palestinese 
Dopo il formale «si» di Israele alla conferenza di pa
ce, i palestinesi dei territori occupati hanno reso no
ta la lista dei loro rappresentanti che faranno parte 
della delegazione congiunta con la Giordania. Ma 
già si accende la polemica a distanza fra gli stessi 
palestinesi e il governo israeliano sul ruolo dell'Olp. 
Arafat a Parigi: tutti i palestinesi appartengono al-
l'Olp. Oggi a Damasco concertazione inter-araba. 

GIANCARLO LANNUTTI 
• i Sano quattordici i dele
gati palestinesi por la confe
renza d> pace di Madrid; I loro 
nomi sono siali resi noti Ieri 
mattina a Gerusalemme-Est da 
Feisal Husseini in una affolla
tissima conferenza stampa. 
L'esponente palestinese aveva 
dichiarato nei giorni scorsi che 
la lista sarebbe slata resa pub
blica solo dopo il «si» di Israele 
alla conferenza. Ai 14 «nego
ziatori» si affiancherà un grup
po di «consiglieri esterni», che 
svolgerà di fatto un ruolo di tra
mite fra la delegazione e l'Olp 
e che sarà diretto dallo stesso 
Husseini, escluso dalla lista 
«ulficiale» (secondo una con
dizione posta da Shamir) per
ché residente a Gerusalemme-
est. Ma proprio su questo grup
po di «consiglieri» e sul ruolo 
dell'Olp e polemica e sia si 
manifestano le prime difficol
ta. 

Israele ribadisce infatti a 
ogni pie sospinto che se emer
gerà un qualsiasi coinvolgi-
mento, anche indiretto o sol-

terraneo, dell'Olp la sua dele
gazione si ritirerà dalla confe
renza; e I palestinesi dei territo
ri, da parte loro, non tralascia
no occasione per confermare 
che l'Olp è il loro punto di rife
rimento. Esplicito in tal senso 6 
stato Haidar Abdel Shafi, l'au
torevole medico di Gaza che 
presiede la delegazione nego
ziale; «Se sarà necessario - ha 
dichiarato - non esiteremo a 
dichiarare il nostro appoggio 
all'Olp», poiché «tutti i palesti
nesi sono fedeli all'Olp». Quasi 
negli stessi termini si è espres
so proprio ieri a Parigi Yasser 
Arafat: «Tutti i palestinesi sono 
membri dell'Olp, e nessuno 
può nascondere il sole dietro 
un dito», ha dichiarato. In 
un'intervista ad «Antenne 2». il 
presidente dello Stato di Pale
stina si è detto disposto a in
contrare Shamir per «fare la 
pace dei coraggiosi». Secondo 
Arafat, quello palestinese e il 
problema principale, al centro 
del conllitto mediorientale. 
«Con chi Israele vuole discute

re? Con dei fantasmi o con i 
palestinesi?». 

Tel Aviv, come si e detto, ri
batte minacciando addirittura 
di disertare la conferenza di 
pace. Una fonte ufficiosa ha 
dichiaralo che il governo sa
rebbe «molto scontento» se gli 
Stati Uniti dovessere avere rap
porti con il gruppo dei «consi
glieri» palestinesi (due dei 
quali. Feisal Husseini e la si
gnora 1 lanan Ashrawi sono da 
mesi, per cosi dire, gli interlo
cutori fissi di James Baker). 
Ancora più esplicito e stato 
Yossì Ahimeir, consigliere di 
Shamir, il quale ha detto: «Non 
siederemo al tavolo insieme a 
gente dell'Olp, che dice di es
sere stata nominata dall'Olp o 
che in qualche modo e legata 
all'Olp. Se diverrà chiaro - ha 
aggiunto - che i delegati pale
stinesi sono gente di questo ti
po, gli israeliani si alzeranno e 
lasceranno la conferenza». Se 
a queste dichiarazioni si ag
giunge il secco rifiuto, espres
so da Shamir a Strasburgo, del 
principio «territori in cambio 
della pace» (poiché, ha affer
mato il premier, «non esistono 
territori arabi occupati»), il 
quadro che ne emerge è tut-
t altro che incoraggiante. La tv 
israeliana, inoltre, ha ieri an
nunciato che il ministero del
l'edilizia di Tel Aviv ha deciso 
di dare l'avvio ad un nuovo in
sediamento ebraico sulle altu
re del Golan, in modo da bloc
care iniziative intese ad ottene
re la cessione del territorio sot
tratto alla Siria nella guerra del 

1967. La costruzione di 1.414 
unità abitative comincerebbe 
nei prossimi giorni. 

A Madrid si sta già mettendo 
in moto il gigantesco apparato 
di sicurezza previsto per la 
conferenza (che include fra 
l'altro rigorosi controlli sugli in
gressi in Spagna e una verifica 
di tutti gli arabi già residenti nel 
Paese), ma le difficoltà au
mentano anziché diminuire. 
Ai problemi di sostanza come 
quello sopra citato si aggiun
gono infatti non meno spinose 
questioni di lorma e di proce
dura. Anzitutto la forma e di
sposizione dei tavoli: basta ri
cordare che nella conferenza 
di Ginevra del 21-22 dicembre 
1973 (unico precedente di 
quella attuale, ma senza alcu
na partecipazione palestine
se) gli Stali arabi presenti, cioè 
Egitto e Giordania, rifiutarono 
di sedere allo stesso tavolo con 
Israele, e fu necessario costrui
re un esagono di tavoli separa
li, Il problema si riproporrà 
certamente questa volta, e non 
sarà il solo. Quale targa, ad 
esempio, sarà posta davanti al
la delegazione giordano-pale
stinese? E come si risolverà la 
questione delle bandierine, 
datoche la bandiera palestine
se é considerata «illegale» da 
Israele mentre per i palestinesi 
é il vessillo del loro Sialo? 

La delegazione palestinese 
è composta come si è detto da 
14 esponenti dei territori. Ecco 
i loro nomi: Haidar Abdel Shafi 
(già citato), capo-delegazio-

ne; Zakhana al Agha, presi
dente dei medici di Gaza; Ab-
delrahman Hammad, Saeb 
Erekat e Sami Kilani, dell'Uni
versità di Nablu.s; Samch Ka-
naan, anche di Nablus; Ghas-
san al Kliatib (noto esponente 
del partito comunista) e Nabil 
Kassis. dell'Università di Bir 
Zcit: Muslafa Natsche, sindaco 
di Hebron deposto dagli israe
liani; Mamduhal AkreNabilal 
Jabn. anche di Hebron; Elias 
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Freij, sindaco di Betlemme; 
Freili Abu Madein, avvocato di 
Gaza; e Samir Abdallah, della 
Cisgiordania. I sette «consiglie
ri a latere» saranno: Feisal Hus
seini, Hanan Ashrawi, Sari Nu-
seibeh, Zahira Kamal, Hanis 
Fawzi al Khassem, Kamil Man-
surcRashiddlKhaledi. 

Ferve intanto l'attività diplo
matica. Arafat, dopo aver visto 
al Cairo il presidente Mubarak, 
si e recato a Parigi per incon

trarvi il presidente libanese 
Hrawi (là in visita) e il ministro 
degli Esleri Dumas (Mitterrand 
ha evitato di riceverlo per «non 
interferire» con la conferenza, 
cioè per non scontentare Israe
le). A Parigi 6 anche il ministro 
degli Esteri sovietico Pankin, 
reduce dal Medio Oriente. E 
oggi a Damasco e prevista una 
concertazione fra tutte le parti 
arabe della conferenza, Olp in
clusa. 

E a Strasburgo Shamir insiste 
«No alla pace contro territori» I primo ministro israeliano Shamir a Strasburgo insieme a Jean Igahn 

Shamir al Parlamento di Strasburgo alla vigilia della 
conferenza di pace. Prudente e diplomatico il lea
der di Israele fa però capire che Tel Aviv confida nel 
negoziato. Chiede un impegno di tutte le parti per
ché i colloqui non vengano interrotti prima dell'ac
cordo globale. I territori occupati? «Negoziamo la 
pace, poi questo problema non esisterà più». L'Eu
ropa? «Ci aiuti nelle trattative bilaterali». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TMVISANI 

• • STRASBURGO. Vcntiquat-
' tro ore a Strasburgo per parla

re all'Europa. Prima pranza 
• con i presidenti dei gruppi pc-
; litici, poi incontra i deputati e 
I infine affronta la stampa. Sha-
' mir sembra voler soprattutto 

rassicurare l'opinione pubbli
ca internazionale su un punto: 
forse Israele ò stato spinto ver

so Madrid, ma adesso, una vol
ta avviato il processo, vuole 
crederci e negoziare la pace. E 
rivolto agli europarlamcntari 
dice: «Noi vogliamo arrivare 'a 
trattative bilaterali con gli Stati 
arabi per normalizzare le rela
zioni inclusi i rapporti diplo
matici. Per questo noi propo
niamo che finché non si rag

giungerà l'obicttivo tutti devo
no impegnarsi a non abban
donare i colloqui, affinché si 
possa costruire fiducia, e reci
proca cooperazione venga di
scussa e ottenuta». Quando 
durante il pranzo, rigorosa
mente Casher, gli era stato 
chiesto: restituirete i territori 
occupati? Aveva risposto: «Sia
mo in guerra da 47 anni, ora 
basta. Vogliamo una pace giu
sta per tutti, che ci permetta dì 
vivere come un popolo indi
pendente e libero e non per
manentemente terrorizzato», I 
territori occupati? E indubbia
mente il problema più compli
cato: noi diciamo che sono no
stri. Loro affermano il contra
rio. Come regolare un simile 
problema? Quando ci mettere
mo d'accordo sulle frontiere e 

sulla pace il problema verrà ri
solto. Ci terremo le frontiere 
del '67 finché non si arriverà a 
una soluzione globale. Noi 
non vogliamo far fallire la con
ferenza». 

Era stato più secco con i 
giornalisti: «Non accetteremo 
mai la formula "pace contro 
territori", prima negoziamo la 
pace e poi ci spiegheremo sui 
territori». E su Gerusalemme 
quasi un proclama: «È e sarà la 
capitale eterna dello Stato di 
Israele». Cosa dice sulle recenti 
dichiarazioni di Arafat per cui i 
delegati palestinesi a Madrid 
sono I rappresentanti dell'Olp? 
«No comment. Certo se al tavo
lo della trattativa annunceran
no uflclalmcnte di esser rap
presentanti dell'Olp, noi non 
parleremo con loro e non ri

sponderemo alle loro doman
de». Domenica a Gerusalem
me aveva dichiarato: «Se vi sa
ranno rappresentanti dell'Olp 
nella sala noi ce ne andremo». 

A Shamir é stato chiesto an
che del disarmo e delle bombe 
atomiche di Israele: «Non ho 
mai detto di aver queste o 
quelle armi. Siamo disposti a 
negoziale il disarmo, ma la 
trattativa deve essere collcgata 
al processo di sicurezza e di
stensione». Sarà presente a 
Madrid? «Deciderò nei prossi
mi giorni». 

Cosa si aspetta dall'Europa? 
«Vorremmo diventare una par
te dello spazio economico eu
ropeo. Mi spiace che la Cee 
non partecipi come patroci
nante alla conferenza, però 
può aiutarci: innanzitutto nelle 

negoziazioni bilaterali, per il 
problema dei prolughi e nella 
promozione dì piani di svilup
po regionale». La Conferenza 
stampa è finita. Luigi Colajan-
ni, presidente del gruppo per 
la Sinistra unitaria europea e 
del Coordinamento nazionale 
del Pds, ha partecipato al 
pranzo con Shamir e all'incon
tro con i parlamentari: «La pri
ma impressione é che Israele 
non voglia far fallire la confe
renza di - Madrid. Con molta 
prudenza diplomatica Shamir 
ha detto che gli israeliani vo
gliono la pace e che per otte
nerla sono disposti a (are con
cessioni. Questo rende possi
bile la trattativa. Una trattativa 
che però potrà procedere solo 
se gli arabi accetteranno l'esi
stenza di Israrele e negozieran-

no su confini e territori occu
pati. Israele dal canto suo deve 
riconoscere che oggi la sua si
curezza è garantita soprattutto 
sul piano intemazionale e non 
certo attraverso l'allargamento 
del proprio territorio. E deve 
accettare che i palestinesi ab
biano una patria». Su quest'ul
timo punto Shamir non aveva 
detto nulla salvo parlare di un 
aulogovemo dei palestinesi 
arabi dei territori amministrati 
da Israele. Tre anni dopo l'au
tonomia si potranno apnre ne
goziati per uno statuto perma
nente di questi territori. Forse è 
la soluzione cui pensa Israele 
per Gaza e la Clsgiordania, ma 
una patria per i palestinesi e 
ancora molto lontana e per 
ora è difficile vederla all'oriz
zonte. 

Guerra in Croazia, rotta 
anche l'ultima tregua 
Combattimenti a Vukovar, 
Dubrovnik, Osijek e Karlovac 

Kadijevic ordina 
rallarme generale 
dell'Armata 
La Croazia si sta di nuovo incendiando. Da Dubrov
nik a Vukovar, da Karlovac a Osijek si combatte e 
non c'è tregua che possa tenere. Il ministro della Di
fesa federale, Veljko Kadijevic, d'intesa con la presi
denza jugoslava, ha ordinato la mobilitazione gene
rale nelle zone interessate dalla crisi. I serbi della 
Bosnia-Erzegovina decisi a non staccarsi dalla Jugo
slavia. Nuovo punto di tensione nel Sangiaccato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE MUSLIN 

•JM ZACABRIA L'incendio del
la guerra, mai domato, rico
mincia a divampare in quasi 
tutte le zone della Croazia. 
Neppure la decima tregua, 
quella soltoscntta un paio di 
giorni la. all'Aja ha relto. I venti 
di guerra infuriano dalla Slavo-
nia alla Dalmazia e riprendono 
impetuosi alle stesse porte di 
Zagabria, a Pokukspo e Pisaro-
vina. Lanci di granate martella
no incessantemente la Slavo-
ma e non c'è alcun segno che i 
tiri di artiglieria siano destinati 
a cessare tanto che, secondo 
dati ufficiali, finora, i profughi 
dall'inizio della guerra sareb
bero oltre 320mi)a. 

Nella stessa Banija, a Sisak, 
sono npresi gli attacchi di mor
taio da parte dei federali, men
tre, secondo quanto diffonde 
la radio croata, la guardia na
zionale osserverebbe per 
quanto possibile il cessate il 
fuoco. Nella Lika, a Gospic, i 
federali avrebbero nuovamen
te attaccato con mortai e arti
glieria. 

Il bollettino di questa guerra 
che da oltre quattro mesi sta 
insanguinando la Croazia an
che ieri era pieno di nomi di 
località, ormai familiari come 
Petrinja, Noslar, Komarevo, 
Vmkovci, oltre naturalmente 
Dubrovnik e Vukovar. Per la 
città adnatica si sono mossi 
anche gli studenti. In piazza 
Josip Jelacic, a Zagabria, ieri 
150 ragazzi sono scesi in scio
pero della fame per sollecitare 
la fine degli scontri in Dalma
zia. Digiuneranno finché i 
bombardamenti non saranno 
finiti o almeno fin quando an
che in altre città si manifesterà 
per la salvezza di Dubrovnik. 

La guerra quindi sta npren-
dendo con la consueta violen
za e non si vede purtroppo 
uno sbocco positivo. Il mini
stro della difesa federale, ge
nerale Veljko Kadijevic, ha 
chiesto ieri alla presidenza ju
goslava, quella del cosidetto 
«blocco serbo», presieduta dal 
montenegrino Branko Kostic, 
di emanare un ordine di mobi
litazione ai livelli necessari nel
le zone interessate. Vale a dire, 
secondo gli osservatori croati, ' 

che l'armata si riserverebbe di 
scendere in campo con tutta la 
sua potenza anche in territori 
finora considerate estranei al 
conflitto. L'allusione alla Bo
snia-Erzegovina non è quindi 
molto difficile da capire 

Anche a Zagabna le cose 
non vanno per il verso giusto. 
L'incontro di ieri Ira il generale 
Andrija Ra«cta, vice coman
dante della quinta regione mi
litare, e il colonnello lmro Ago-
tic, della guardia nazionale 
croata, si è incagliato dinnanzi 
ad un ostacolo che la dice lun
ga sulle possibilità effettive di 
una tregua. All'ordine del gior
no c'era la questione del ritiro 
dei federali dalla Croazia. Per 
Rascia la disposizione nguar-
derebbe soltanto le unità che 
sono giunte nella repubblica a 
seguilo della guerra e non 
quelle di stanza nelle caserme. 
Per Agotic, invece, tutte le trup
pe federali dovrebbero lascia
re la Croazia. Non si sono mes
si d'accordo ed hanno chiesto 
un arbitraggio alla comunità 
europea. 

Aria di tempesta anche nella 
Bosnia-Erzegovina dove la for
te minoranza serba, pari al 32 
per cento della popolazione, 
non intende staccarsi dalla Ju
goslavia e quindi dalla Serbia. 
Il parlamento di Sarajevo, co
me si ricorderà, l'altra settima
na aveva approvato una specie 
di dichiarazione d'intenti o, 
meglio, memorandum con il 
quale la repubblica proclama
va la propria sovranità, pnmo 
passo, secondo i serbi, verso il 
distacco dalla federazione. In 
questa situazione i serbi della 
Bosanska Kraijna, la regione 
contermine della Croazia, so
no pronti ad andare a un refe
rendum l'I 1 novembre, per de
cidere la permanenza o meno 
nella Jugoslavia, vale a dire 
l'annessione alla Serbia. 

Anche nel Sangiaccato, la 
regione musulmana della Ser
bia, si sta preparando una con
sultazione popolare clandesti
na da tenersi da venerdì a do
menica prossima per chiedere 
l'autonomia. Inutile dire che 
Belgrado è nettamente contra
ria ad un'ipotesi del genere. 

]. Liberato dagli hezbollah libanesi l'ostaggio americano 

'I 
Jesse Tumer toma a casa 
«D mìo incubo è finito» 

' «È finito un incubo durato per oltre quattro anni». 
i;»;j Queste sono state le prime parole pronunciate a Da-

K£ masco da Jesse Tumer, il professore americano ra-
l^pito a Beirut nel 1987 e rilasciato la scorsa notte dai 
.;H miliziani sciiti libanesi. La soddisfazione del presi

dente siriano Assad. Ma la Casa Bianca teme che la 
; «bomba dei prigionieri» in Libano possa essere uti
lizzata contro il negoziato arabo-israeliano. 

B «Sono felicissimo di es
sere finalmente libero e voglio 
ringraziare tutti per l'aiuto che 
ho ricevuto». Cosi Jesse Tur-
ner, visibilmente commosso, 
ha salutato ieri mattina i gior
nalisti accorsi a Damasco per 
la sua prima conferenza stam
pa da «ex ostaggio». Si conclu
de dunque nel migliore dei 
modi l'odissea del quaranta
quattrenne docente universita
rio americano, iniziata a Beirut 
il 24 gennaio 1987 e segnata 
da quattro anni e mezzo di du
ra prigionia nei labirinti inac
cessibili della capitale libane
se, dove era stato «depositalo» 
dai suoi rapitori sciiti della 
Jlhad islamica. La dinamica 
della liberazione del professo
re americano sembra essere 
mutuata da un film poliziesco, 
ma essa non fa che riflettere Ja 
contraddittoria realtà medio
rientale, dove, per dirla con le 
parole del più famoso scrittore 

palestinese contemporaneo, 
Emile Habibi «la strada più 
contorta é sempre quella più 
frequentata». Il rilascio di Tur-
ner era slato annunciato do
menica intorno alla mezzanot
te. Otto ore dopo Israele e la 
milizia libanese filo-israeliana 
hanno liberato 15 prigionieri li
banesi, tra i quali il leader di 
Hezbollah (il partito di Dio) 
Ali Fawaz, detenuto percìnque 
anni nella prigione-bunker di 
Ramleh - nella parte centrale 
d'Israele -, la stessa in cui, se
condo quanto dichiarato da 
F'awaz alla Croce rossa inter
nazionale, sarebbe tenuto pri
gioniero Abdul-Karim Obeid, 
uno dei più autorevoli capi spi
rituali sciiti, rapito dagli israe
liani nel 1989. Ma per diverse 
ore la conferma dell'avvenuta 
liberazione di Tumer veniva 
smentita sia dalla Casa bianca 
che dalle aulorità siriane, per 
essere alla line confermata. 

nella tarda serata di lunedi, 
dall'emissario delle Nazioni 
Unite in Libano Giandomenico 
Picco, (impegnalo da tempo 
in Medio Oriente nei negoziati 
segreti che hanno portato alla 
liberazione di quattro ostaggi 
occidentali in due mesi). Sin 
qui la cronaca di un rilascio at
teso da oltre quattro anni. Nel
la sua prima giornata da uomo 
libero, dopo alcune ore di ri
poso nell'ambasciata Usa di 
Damasco, Tumer ha parlato al 
telefono con i familiari e ha 
quindi proseguilo il suo «volo 
della libertà», giungendo nel 
tardo pomeriggio di ieri nella 
base americana di Weisbaden 
in Germania. Qui é stato sotto
posto ad una serie di esami 
medici da parte di una equipe 
di specialisti, che hanno defi
nito «sostanzialmente buone» 
le condizioni dell'ex ostaggio. 
La liberazione di Jesse Tumer 
ha riacceso le speranze sul de
stino degli altri otto ostaggi oc
cidentali ancora detenuti in Li
bano, tra cui il settantunenne 
italiano Alberto Molinari, che 
svariate fonti sciìte hanno re-
ccntemenle sostenuto essere 
stato ucciso subilo dopo il suo 
sequestro. «Partecipiamo alla 
gioia di Tumer e della sua fa
miglia - ha affermato da Wa
shington un portavoce della 
Casa bianca - ma non possia
mo dimenticare che altre per
sone sono ancora in ostaggio». 

Jesse Turner, l'ostaggio americano libero dopo quattro anni di prigionia 

Di certo, la positiva conclusio
ne dell'odissea di Jesse Tumer 
segna un punto a favore di 
quanti si battono per una svol
ta di pace in Medio Oriente 
questo, in estrema sintesi, e il 
succo politico delle dichiara
zioni provenienti da Washing
ton, dal Palazzo di vetro ne
wyorkese, da quasi tutte le ca
pitali arabe, in particolare da 
Damasco, dove il portavoce 
del presidente siriano Assad 
ha dichiarato che «la liberazio
ne del professor Tumer suona 

come un segnale di buon au
spicio per gli importanti ap
puntamenti diplomatici delle 
prossime settimane», Dichiara
zioni improntate ad un cauto 
ottimismo, d i e non nascondo
no però una preoccupazione 
diffusa in tutti gli ambicnli di
plomatici: la «bomba degli 
ostaggi» potrebbe essere latta 
csplodce dagli estremisti ara
bi nei giorni della conferenza 
di Madrid, rendendo cosi an
cor più difficolloso il cammino 
della pace in Medio Oriente. 

Quattro criminali fuggono da un carcere della Bassa Sassonia 

Evasione miliardaria in Germania 
Scappano con soldi e ostaggi 
Fuga miliardaria in Germania. Quattro criminali 
(due tedeschi, un libanese e uno jugoslavo) hanno 
preso in ostàggio tre sorveglianti in un carcere della 
Bassa Sassonia. Ricattando la polizia si sono fatti 
consegnare un'auto e una somma pari ad un miliar
do di lire. Poi sono scappati con due ostaggi. La po
lizia ha perso le tracce dei fuggiaschi forse scappati 
in Polonia o in Olanda. 

mm BONN. Quattro pericolosi 
detenuti del penitenziario te- • 
desco di Celle, in Bassa Sasso- ' 
nia, sono dall'altra sera in fuga 
nel nord della Germania. La 
polizia teme che i quattro fug
giaschi siano già riusciti a pas
sare in Olanda o addirittura in 
Polonia dopo essere riusciti a 
ottenere la consegna di una 
automobile e di una somma 
equivalente ad un miliardo e 
mezzo di lire in cambio della 
vita di alcuni ostaggi che la 
banda aveva catturato. 

Gli evasi, secondo quanto 
hanno affermato ieri i dirigenti 
della la polizia tedesca che 
hanno scatenato una gigante
sca caccia all'uomo (le foto
grafie degli criminali sono sla
te diffuse più volte dalle princi
pali reti televisive della Germa
nia) sono Dirk Detlmar, di 
trentaquattro anni, Bruno Kec-
kert, di Irentasette anni, il liba

nese Samir El Atrachc, trenten
ne e lo jugoslavo Ivan Jelinic, 
diventottoanni. 

Dettmar slava scornando 
una condann all'ergastolo per 
avere ucciso due poliziotti du
rante una precedente evasione 
nel 1984. 

Reckert, che è diventato il 
portavoce del gruppo durante 
la fuga, è noto come un violen
to e doveva restare in carcere 
fino al 2010 per aver compiuto 
numerose rapine e funi. 

I due stranieri, che hanno ri
cevuto condanne pesanti per 
rapina e estorsione (lo jugo
slavo) e per omicidio (il liba
nese), erano in attesa di estra
dizione. 

I tedeschi sono stali liberati 
dalle loro celle dallo Jugoslavia 
e dal libanese che avevano per 
primi catturato i Ire ostaggi. 
Dalle sette e dieci di domenica 

I quattro evasi con il volto coperto nella macchina con la quale sono 
fuggiti da Celle, dopo aver sequestrato due guardie 

infatti i quattro criminali aveva
no preso in ostaggio tre sorve
glianti del carcere 

Dopo una giornata di tratta
tive hanno ottenuto un'auto
mobile e il denaro in biglietti in 
valuta di diversi paesi. La poli
zia ha consegnato ai quattro 
anche manette, zaini, una po
laroid, un inim-lelevisore a co
lori e un binocolo. I quattro 
hanno lasciato il carcere tratte
nendo comunque due ostaggi, 
Tre vetture della polizia hanno 

seguilo l'auto dei banditi in fu
ga. Il terzo ostaggio è stato in
vece lasciato nel carcere. 

Ieri mattina la polizia ha ri 
trovato il secondo ostaggio. I 
banditi non lo avevano pic
chiato, era sano e salvo, inca
tenato nell'automobile usata 
per la fuga abbandonata non 
lontano da Hannover 

Non si sa con quale mezzo i 
bandili abbiano continuato gli 
spostamenti La polizia ha per
so le tracce dei fuggiaschi 

A'* 


